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PRESENTAZIONE 

“Unirsi è un buon inizio…”

“Saper coltivar l’unione è una conquista….”

“ Lavorare insieme è una grande vittoria”!

Il Progetto Mediterraneo è nato dalla sfida che la realtà migratoria presentava nella regione del Mediterraneo nel 2001, facendo sì che le Suore, riunite in capitolo generale, motivate dalla forza del carisma, sentissero l’appello di Dio nel dare una risposta attraverso una presenza più viva, articolata e qualificata, espressione dell’amore di Dio per gli innumerevoli migranti presenti nella regione.


Questo fascicolo intende raccontare in sintesi la vita e la storia di questa proposta concretizzata con il nome di Progetto Mediterraneo.  Le Suore, donne consacrate missionarie scalabriniane presenti nella regione, appassionate per il Regno e per il carisma ereditato da Scalabrini, hanno rivolto e rivolgono il loro sguardo di compassione, di accoglienza e si organizzano sommando forze per servire evangelicamente i migranti, ridefinendo, nel cammino, l’obiettivo di dare  speciale attenzione alle donne, attraverso la significativa espressione del volto femminile della migrazione nell’area del Mediterraneo.


La missione delle Suore, che hanno fatto parte di questo percorso fino ad oggi, è riconosciuta dall’impegno nel costruire insieme questo cammino nuovo di costruire insieme un progetto di azione apostolica. Tale missione è riconosciuta dall’amore pieno di dedizione,  tenerezza e competenza, nel servizio insieme alle donne, affinchè esse diventino protagoniste della loro storia affinché esse diventino protagoniste della loro storia, superando ogni tipo di discriminazione e di sfruttamento, semplicemente per essere ‘donna’ e più di tutto  per  ‘essere donna migrante’.


Questo modesto esperimento di un’azione di insieme in rete possa, nonostante i suoi limiti, continuare a perseguire i suoi obiettivi e a qualificare la presenza  scalabriniana in tutta l’ampiezza del progetto. È interessante qui ricordare che la storia del Mediterraneo si confonde con l’odissea delle grandi migrazioni che segnò la storia dell’umanità. Esso è un riflesso del mondo; è l’incrocio di  razze, popoli,  culture e religioni; è uno spazio di traversie percorse con speranza da tanti migranti; è traversia di morte da altrettanti soggetti, diventando purtroppo cimitero per migliaia. Voglia  il cielo che possa essere sempre più luogo di solidarietà e laboratorio di accoglienza e di convivenza  in mezzo alla diversità, contribuendo alla costruzione di una società interculturale, giusta e solidale.

Ringraziamo il CSEM che, gentilmente, si è reso disponibile, a partire dall’ultimo incontro, a scrivere questo sussidio, offrendo così un  poco del cammino  di ricerca e di piccole risposte a favore delle  donne migranti, presenti nell’area del Mediterraneo. Esse segnano la presenza del volto femminile del carisma scalabriniano. Faccio voti affinché, leggendolo, si possa sentire la forza dell’azione della donna consacrata scalabriniana, del suo essere  serva nella Chiesa e nella società, contribuendo affinché  la donna migrante sia protagonista della resistenza nella vita quotidiana. La forza femminile nella Chiesa e nel mondo è un segno di speranza, di coraggio e di solidarietà per molte donne.

Davanti a questa realtà, sono vive le parole di Scalabrini: “Dio infuse nel cuore della donna un’attrazione tutta particolare la quale esercita un potere misterioso sulle menti e i cuori”.

Sr. Zenaide Ziliotto, mscs

animatrice generale dell’Apostolato

Roma, ottobre 2013

INTRODUZIONE
Questo lavoro ha lo scopo di divulgare l’ esperienza del denominato “Progetto Mediterraneo” per tutta la Congregazione delle suore scalabriniane mscs, e per tutte le persone interessate nelle azioni partorali con i migranti, soprattutto con le donne migranti.

 Con questa finalità, il testo è stato organizzato in tre parti articolate nel modo seguente: la prima presenta un breve storico del progetto che traccia i passi dati fino ad oggi; la seconda presenta la realtà della donna migrante dalla ricerca realizzata in 2008 e i datti presi dell’Osservatorio; ed infine, finisce con una conclusione con una valutazione fatta dalle stesse suore coinvolte nel processo. 
Per fare questa redazione, il CSEM ha consultato 22 documenti
 forniti dalla Soura Zenaide Ziliotto, e il sito web della Congregazione
, perciò molti di questi paragrafi sono stati stratti da loro. Desideriamo che la sua lettura sia arricchente e rafforze il nostro camminare missionario con le donne migranti che sono nei più diversi luoghi in cui le suore mscs operano.
1. PANORAMA STORICO DEL PROGETTO MEDITERRANEO
Il denominato “Progetto Mediterraneo” nasce del fatto che l’area del Mediterraneo è una realtà emergente ed espressiva per quanto riguarda il tema della mobilità umana. Per questo motivo le suore hanno considerato che sarebbe stata una buona strategia sviluppare un lavoro in rete in quest’area e creare un progetto socio-pastorale della Congregazione, como è stato raccomandato nel XI Capitolo Generale. Ha iniziato, quindi, il suo percorso nel’ anno di 2005.
Nel corso di questi anni, sono stati realizzati otto incontri: I Roma (Italia), II R. Calabria (Italia), III Amora (Portogallo), IV Guadalajara (Spagna), V Marsiglia (Francia), VI Roma (Italia), VII Bruxelles (Belgio), VIII Piacenza (Italia). Per comprendere meglio i passi dati fino adesso, le pagine seguenti presentano uma sintesi degli aspetti discussi negli otto incontri, cosí come una cartina dove si trovano i locali in cui il progetto si svolge. 
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Fonte: “Síntesis del encuentro de Marsella” (presentazione).

1.1 Roma - I Incontro
Il I Incontro ha avuto luogo presso alla sede generale della Congregazione, a Roma (Italia), dal 8 a 10 agosto 2005. In questa istanza, si è riflettuto sulla proposta 06 del Capitolo Generale: “Considerare la prospettiva del Progetto Mediterraneo nella rete del progetto socio-pastorale congregazionale” e è stato definito un obiettivo generale per il progetto: “creare una rete di servizio nella zona mediterranea per cercare di essere un segno profetico di un vasto e complesso movimento migratorio”.
Ha visto la partecipazione di 13 suore, delle qualle 5 sono presenti nel Mediterraneo e loro sono: Suora Norma Kleinubing di Guadalajara, Spagna; Suora Celide Bom di Amora, Portogallo; Suora Maria de Lourdes de Costa di Cova della Pietà, Portogallo; Suora Ires de Costa di Reggio Calabria, Italia; Suora Marina Milani di Piacenza, Italia; non erano presenti le suore di Marsiglia, Francia e di Roma, Italia, le altre comunità che integrano il progetto.  Tuttavia hanno partecipato la Sig.ra Bruna Birollo, la superiora provinciale della PSG, Sig.ra Giuliana Bosini, la coordinatrice provinciale dell’apostolato, Suora Assunta Bridi, ufficiale del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, Suora. Maria do Rosário Onzi, superiora generale, Suora Neuza de Fátima Mariano, coordinatrice del progetto e le altre consigliere generali. 
Anche il Dott. Massimo Magnaschi ha partecipato delle riunioni, lui ha dissertato sulla realtà migratoria nella regione del mediterraneo. Questa riflessione ha aiutato le participanti ad approfondire la tematica dell’organizzazione e la dinamica dell’articolazione del lavoro nella regione mediterranea. È stata progettata la creazione di una rete euromediterranea, EUROMED, per promuovere l'unità e il coordinamento tra le presenze scalabriniane in quest'area di forte impatto migratorio. È stata suggerita la continuità della riflessione nel II incontro. 
Le suore che lavorano nell’area hanno mostrato la realtà migratoria dei loro paesi e/o locali di inserimento delle loro pratiche pastorali. In questo clima di dibattito si sono elencate le priorità: la sensibilizzazione sulla realtà e il valore dei migranti sia per quanto riguarda la dimensione sociale come ecclesiale, per una integrazione religiosa, sociale e culturale; dedicare forte attenzione alla Evangelizzazione; prestare attenzione ai migranti più vulnerabili, in particolare alla donna migrante. Si è capito che questo percorso dovrebbe essere considerato per tutti gli effetti, come un’ esperienza pilota. È stata anche sventolata la necessità di organizzarsi in modo di una rete, per condividere le esperienze, senza molta struttura,
ed essere un segno visibile della espressione del carisma e dell’ integrazione nella Chiesa.
Tuttavia, per realizzare questo desiderio di organizzazione come rete di lavoro pastorale con i migranti, avrebbe avuto bisogno di aver stabilito i passi e gli obiettivi più concreti che avessero permesso no solo la realizzazione di una valutazione sistematica dello svolgimento del progetto, ma anche un modo di azione che aprisse la strada per una rapida articolazione nella vita quotidiana delle suore.
Se consideriamo le priorità citate di cui sopra (la sensibilizzazione, l'integrazione, l'evangelizzazione, ecc.) possiamo capire che queste sono davvero le priorità della congregazione – delle suore missionarie che lavorano con i migranti – un fatto che ci avrebbe condotto ad osservare l'esistenza di ridondanza e della mancanza di chiarezza negli obiettivi e metodi di lavoro del progetto in se con quello che la congregazione ha fatto da allora. Significa dire, che il progetto Mediterraneo nasce con qualche carenza nella sua formulazione che diventa difficile, momentaneamente, identificare i suoi contributi reali al lavoro già svolto dalla congregazione.
1.2 Reggio Calabria – II Incontro

Dal 16 a 18 marzo 2006 è stato realizzato il II Encontro a Reggio Calabria. Ha visto la partecipazione di 11 suore e è stato preceduto da un’ intensa preparazione con l’intento di poter mostrare le azioni realizzate di modo sistematico conforme le priorità formulate nel I incontro di Roma. 
È stato iniziato con una contestualizzazione delle migrazioni in Reggio Calabria e in Sicilia e i rapporti delle Suore presenti, con la finalità di identificare i progetti presenti nell’area, pensati sempre con la metodologia di Vedere, Giudicare e Agire in vista di possibilitare un’ azione articolata. 
Carmem Lussi, direttrice del CSEM, ha datto l’assitenza all’ incontro e ha messo in luce gli aspetti più significativi in vista di elaborare i criteri e le strategie per effettivare la costituzione di una rete fra le presenze che operano nella zona del mediterraneo, sempre con l’obiettivo di qualificare e valorizzare la missione nella regione. 
Quest’ incontro ha contributo nell’identificazione degli elementi basici come la proposta dei criterio che vengono seguiti nella definizione delle strategie e delle priorità di azione, le qualle potranno condurre ad un atto più efficace, che consideri le variabili del fenomeno migratorio, in tutti le sue fasi, e non solo nella emergenza, ma anche nell’origine, transito e arrivo.

È stata difesa la proposta di che il Progetto Mediterraneo si trasformi, a poco a poco, in un stilo di presenza e di azione delle scalabriniane nella regione. Le Suore hanno assunto il compromesso dell’elaborazione di un progetto di azione congiunta per la regione del mediterraneo. 
Questo compromesso accettato rinforza la lacuna del progetto di essere nato senza un piano di azione concreto di modo a permettere un accompagnamento sistematica sul dialogo degli obiettivi stabiliti con la realtà in cui le missionarie vivono quotidianamente e le risorse che loro hanno per realizzare la loro missione. La definizione dei criteri e delle strategie è fondamentale per dare gli elementi concreti di un’azione congiunta e efficace.
1.3 Amora – III Incontro

Dal 17 a 19 febbraio 2007 è stato realizzato il III Incontro a Amora, Portogallo, con la presenza di 13 suore. L’ obiettivo principale di questa riunione è stato l’elaborazione di um Progetto di Azione per la regione del Mediterraneo. 
La Suora Ires de Costa ha fatto una presentazione sulla realtà migratoria nella regione mediterranea. La riflessione ha permesso rendersi conto dell’impatto che le politiche europee in materia delle migrazioni produscono sulla vita di un migliaio di migranti. 
È stata realizzata la presentazione dell’azione apostolica che le comunità fanno per eseguire le priorità riconosciute nel I Incontro: la sensibilizzazione, l'integrazione religiosa/sociale, l'attenzione speciale alla donna migrante. 
È stato constatato che c’è stata una maggiore chiarezza sui diversi aspetti che implicano e che devrano implicare la nostra presenza e attuazione in corelazione al Progetto Mediterraneo: una maggiore capacità di dialogo e di unità davanti alla problematica degli immigranti; una maggiore accoglienza delle riflessioni e il rioartimente fra i partecipanti.
Nel corso delle riflessioni, sono stati evidenziati gli elementi per la continuazione del Progetto Mediterraneo e la riformulazione del suo obiettivo. Dentro del progetto, c’è il Programma dell’Osservatorio Permanente sulla Donna Imigrante nelle zone urbane di Reggio Calabria, Roma, Piacenza, Guadalajara, Cova da Piedade, Amora e Marsiglia. 

È stato deciso di elaborare una ricerca per identificare il profilo della donna imigrante, considerando la dimensione della situazione vissuta, del suo protagonismo, identità e fede. È stato sollecitato al CSEM l’elaborazione della contestualizzazione teorica del Progetto e del questionario della ricerca. Questi documenti sono stati elaborati, incamminati e applicati in tutte le zone del Mediterraneo dove le suore mscs lavorano. 
Abbiamo considerato molto saggia la decisione di fare una ricerca con le donne migranti nel Mediterraneo con l’intento di conoscere meglio la loro realtà e non lavorare solamente con i dati empirici. Dall'interpretazione del database, sarà possibile elaborare un Piano d'Azione concreto e rispondere alla situazione delle donne coinvolte nel movimento migratorio della regione interessata. Qui si vede la necessità di sanare la carenza del progetto alla sua radice per avere la chirezza sul il tipo d’abbordo a realizzare con le donne, tenendo presente che la ricerca sarebbe stata parte del progetto nel suo insieme.
1.4 Guadalajara – IV Incontro

Dal 8 a 10 settembre 2008 è stato realizzato il IV Incontro a Guadalajara - Spagna. È stato il primo incontro del gruppo con la coordinazione generale. La riunione, che ha avuto come riflessione: “Donna Migrante: identità, situazione e protagonismo”, ha visto la partecipazione di: Suora Alda Monica Malvessi, superiora generale, Suora Zenaide Ziliotto, prima consigliere e animatrice generale dell’apostolato; Suora Jucelia Dall Bello, consigliere e tesoriere generale; Suora. Lina Guzzo, superiora provinciale della Provincia San Giuseppe; Suora Luiza Dal Moro, superiora provinciale della Provincia Cristo Rei; Suora Carmem Lussi, direttrice del CSEM – Brasília – Brasile era la consulente della riunione; Suora. Manuela Simões - coordinattrice provinciale  dell’ Apostolato, Provincia San Giuseppe; Suora Assunta Bridi ufficiale del Pontificio Consiglio per i Migranti e Itineranti e tutte le Suore rappresentanti di base del Progetto. Hanno partecipato anche, parzialmente dell’ incontro: Suora Shirley Anibale Guerra - Segretaria Esecutiva dell’ AISSMi; Suora Maria de Lurdes Lodi Rissini e Clarice Barp, di Guadalajara – Spagna.
Nel corso di questo IV incontro sono stati discussi i seguenti temi:
- Contesto migratorio nell’ Europa dopo la nuova direttiva (direttiva del ritorno approvata nel 16 de giugno 2008, dai paesi membri della Comunità Europea) presentato dalla Suora Clarice Barp.
- La realtà delle migrazioni in Spagna, con speciale attenzione al momento attuale, presentato dalla Suora Maria de Lurdes Lodi Rissini. 
- Presentazione della ricerca “Donna Migrante – identità, situazione e protagonismo” fatta in: (1) Piacenza – Italia, con le donne che cercono il “Centro Migranti Scalabrini” (Suora Marina Milani); (2) Reggio Calabria – Italia (Suora Ires de Costa); (3) Marsiglia – Francia (Suora Valéria Rubin); (4) Cova da Piedade – Portogallo (Suora Maria de Lourdes de Costa); (4)  Amora – Portogallo (Suora Celide Bom); (5) Guadalajara – Spagna (Suora Norma Kleinubing). 
- Analisi globale della ricerca presentata dalla direttrice del CSEM, che ha fatto le seguenti commenti al "Progetto Mediterraneo": 1 - Progetto in costruzione, con un obiettivo e quattro linee di azione; 2 – È stato creato un programma "Osservatorio", al fine di identificare il profilo dei destinatari, valutare e progettare con base ai risultati (in questo caso ci fermiamo nel dramma della donna migrante in cui, c’è il protagonismo e  la fede); 3 – Strumento a priori (questionario elaborato) – non è stata definita la metodologia, il referenziale teorico, e i criteri di campionamento, senza commenti e senza traduzione confrontata; 4 – La scheda generale è stata condotta sulla sintesi; 5 – Contestualizzazione: a) momento storico delle migrazioni; b) Femminilizzazione; c) Prima della nuova direttiva; d) “distorsione” x prospettiva=lente; e) interdisciplinarietà; 6 – Riferimento – la ricerca “Progetto Mediterraneo” è stata utilizzata come riferimento della ricerca realizzata dal CSEM; 7 – Elementi comuni: le utenti delle nostre strutture o le destinatarie della nostra azione pastorale.  

- Il gruppo ha fatto una revisione del cammino percorso in Progetto Mediterraneo: valutazione e prospettive di continuità. Ogni partecipante ha presentato la sua riflessione con le sue risposte allo strumento precedentemente inviato per questo momento. Con base in quello che è stato detto, è possibile evidenziare: la condivisione, lo scambio di esperienze, i contatti diretti, la conoscenza e l'immersione nella realtà in cui l'incontro ha avuto luogo, si sta costruendo un processo di riflessione, è un gruppo che cerca l’articolazione, una ponte fra il processo graduale su come pensare la missione e come operare in missione, è un processo di formazione, un’oportunità di apprendimento, la ricerca sulla donna è stata limitata ma significativa in quanto rappresenta un passo concreto nel progetto e nella presenza del Governo Generale come una manifestazione di impegno istituzionale. Le presenti hanno notato una certa discontinuità della strada, la scarsa comunicazione/condivisione, la mancanza di chiarezza del progetto stesso, così come della metodologia e, per questo, la qualità del progetto è in divenire.
Sono state aggiunte anche altre considerazioni: 1 - Panoramica di migrazione - gli agenti vedono le migrazioni dalla finestra della violazione dei diritti umani, non dei diritti umani per se, così corre il rischio della vittimizzazione dei migranti, in questo caso il ruolo è quello di assistere e non c’è nessuna incidenza nelle politiche migratorie . Queste azioni agiscono in caso di emergenza e non su una strategia a lungo termine. - 2 – Percezione del momento migratorio - macro e micro - (macro - carattere programmatico, idealista, focalizzato sul processo), (micro - l' azione in loco delle suore - articolazione esistente, foco sui risultati).
Il gruppo ha assunto queste teme per il percorso: 1 - Criteri di partecipazione: le suore che lavorano concretamente con le migranti. 2 - Ambito geografico del progetto Mediterraneo: i paesi bagnati dal Mediterraneo, Italia/Francia/Spagna/più l'Albania e Portogallo con il criterio di lavorare con i migranti, più AISSMi, Suora Assunta Bridi, Governo Generale e le Superiore provinciali delle provincie San Giuseppe e Cristo Rei. 3 - Coordinamento del progetto: l’animatrice generale dell’ Apostolato – con il coordinamento partecipativo. 4- Repensare strategicamente le risposte e gli investimenti nel Mediterraneo (elaborazione di un sbozzo ad essere ottimizzato/lavorato nel V Incontro annuale, sul coordinamento dell’animatrice generale dell’apostolato con il coinvolgimento delle partecipanti): valorizzare i risultati della ricerca, scegliere delle priorità, elaborare un progetto comune, sviluppare un processo che valorizzi le persone e le esperienze locali nella costruzione di un soggetto collettivo MSCS, contestualizzata nel Mediterraneo, incluso – l’auto-aiuto – la condivisione - lo scambio di esperienze, la valorizzazione di ciò che si ha, ciò che si fa, il nuovo - un passo avanti, la creazione di risposte paradigmatiche alle sfide delle migrazioni e visione/capacità istituzionale di rispondere, la metodologia - concentrandosi sulla donna migrante coinvolgendo/implicando le partecipanti nel processo del Progetto Mediterraneo. 5- Approvazione di una lettera/messaggio aperto per essere divulgato, come una manifestazione delle partecipanti al IV Incontro del progetto Mediterraneo, nel Forum Sociale Mondiale sulle Migrazioni.
1.5 Marsiglia – V Incontro

Dal 16 a 18 febbraio 2010 è stato realizzato il V Incontro a Marsiglia – Francia, nel Centro “Notre Dame du Roucas”. La tematica centrale in questa occasione è stata: “La femminilizzazione delle migrazioni: il protagonismo della donna migrante” e è stato dedicato tempo per concludere l’elaborazione del Piano Strategico del “Progetto Mediteraneo”. È stato ridefinito il suo obiettivo: Qualificare l'azione evangelica e missionaria delle Suore MSCS nell'area del Mediterraneo, per favorire l'integrazione e il protagonismo della donna migrante. Sono state presenti 13 suore rappresentanti di tutte le aree dove il progetto si svolge. 

Le suore, nel corso dell’incontro, hanno evidenziato i seguenti temi:

- La realtà migratoria della Francia e la contestualizzazione della realtà di Marsiglia, presententato dalla Suora Valéria Rubín. 

- La femminilizzazione delle migrazioni: il protagonismo della donna migrante, presentado dalla Suora Ires de Costa.

- Presentazione dell’osservatorio sul protagonismo della donna migrante fatto dalle agenti di Cova da Piedade, Amora, Roma e Piacenza.
 

- Le partecipanti hanno sollevato le questioni come: qualle sono le forze e i costi del protagonismo della donna migrante nella regione mediterranea? Qualli sono i vuoti che si osservano e quale il ruolo che una suora mscs per rispondere alle esigenze e alle necessità delle donne migranti nella regione del Mediterraneo, in modo che possa più facilmente rafforzare il suo stesso protagonismo?
Sono state sottolineate le difficoltà che le donne migranti hanno e gli elementi rivelatori del loro protagonismo nella regione. Le principale sfide citate sono state: la disperazione e la frustrazione, le aggressioni familiari, la pressione per ottenere il sostegno della famiglia; la vulnerabilità dello status economico, familiare, religioso, culturale e sociale; la crisi economica e la nuova legge degli stranieri in Spagna; la burocrazia e i processi con costi elevati per ottenere la documentazione e per accedere ai servizi sociali esistenti; la precarietà e la riscossa nei posti di lavoro.

È possibile percepire che le agenti sono attente alle donne che si trovano nel loro lavoro/osservatorio. Osiamo dire che il ruolo delle donne si rivela nella loro capacità di integrarsi alle diverse culture; nel forgiare silenzioso di una società realmente multietnica ed interculturale; nella loro capacità di trasmissione della cultura e della fede all'interno delle loro famiglie e delle famiglie dove vivono il loro servizio semplice e prezioso; la capacità di vivere le situazione di sofferenza, la solitudine per assicurare il 'pane quotidiano' per loro e le loro famiglie, trae in parte dalla presenza e dalle azioni delle agenti del Progetto.
Nella nostra lettura, abbiamo concluso che manca un strumento di analisi per verificare la trasformazione o non a livello personale e sociale delle donne coinvolte nel Progetto. 
1.6 Roma – VI Incontro

Dal 24 a 27 gennaio 2011 ha avuto luogo a Roma il VI Incontro con il tema centrale: “Il pluralismo religioso e culturale della donna migrante”. Sono state presenti 13 suore, membri del Progetto. È stata ministrata una conferenza sull’argomento, realizzata dalla Giorgia Venaziani, in cui ha difeso che, in Italia, è possibile parlare di un processo che si è stato srotolato nella Storia, perché fino a 1984 l’unica religione permessa nella legge era la Cattolica. Ci sono stati molti cambiamenti della legge e del Concordato con il Vaticano e, per questo, oggi c’è molta tolleranza religiosa, tanto che è attualmente assicurata protezione per ogni persona, indipendentemente dalle sue credenze.
Secondo la redatrice, c’ è un vero pluralismo, già fortemente radicato, anche a causa dei flussi migratori, e, per questo, si può dire che l'Italia di oggi è un paese multiculturale e multireligioso. Questa realtà richiede che a livello dei rapporti si organizze una convivenza armoniosa con il principio dell’ accettazione, del rispetto e dell'apprezzamento della diversità quotidiana. Questo processo succede soprattutto con il dialogo fra le diverse confessioni, senza assumere un’attitudine di considerarsi come i proprietari di tutta la verità, cercando di eliminare gli altri.
Il pluralismos religioso, per essere autentico, come parla Giorgia, ha bisogno di: 1) fidelità ai principi fondamentali della propria religione; 2) disponibilità per accogliere la diversità religiosa degli altri come una vera ricchezza. La Signora ha finito la sua presentazione con quest’idea: “È importante sottolineare, veemente che, la storia dell’ umanità e delle culture è caratterizzata per il movimento e la creazione di reti e intrecci tra persone provenienti da diversi contesti geografici. Il dovere primordiale della società moderna è garantire che le discriminazioni non accadano come il razzismo e la xenofobia, che sono le più odiose. Garantire, anche, che ci sia la libertà religiosa e il rispetto delle minoranze e, finalmente ricostruire una cultura di accoglienza
.
 La Suora Celide Bom, di Amora, ha presentato la realtà della donna migrante sull'aspetto della religiosità. Ha messo in luce che c’è la difficoltà di inserimento delle adulte nella struttura in vigore nel paese. I giovani e i bambini si adattano di più alla Chiesa cattolica. Hanno trovato che un numero significativo delle donne migranti cambia religione dalla cattolica all’ evangelica (queste sono le persone cha fanno di più questa migrazione di religione). C’è anche un gruppo di donne migrante che è molto zelante con la coltivazione della sua fede e ed oltre, con la preoccupazione de aiutare gli altri che ne hanno bisogno, una vera rete di monitoraggio dei bisognosi.
La Suora Assunta Bridi ha parlato della realtà della donna migrante in Italia. Ha sottolineato la presenza de molte donne che sono vittime di tratta a fini di servizi sessuali. Concomitante ci sono le donne che, con tutta la loro dignità e la cura di maternità, prendono cura delle ferite e sono, per la maggior parte,  una presenza di ‘buon samaritano’ nei percorsi delle migrazioni.

Anche se siano molto diverse le religioni vissute dalle donne migranti, loro rispondono sempre a questa doppia vocazione: danno il senso al vivere quotidiano e sono solidarie - al di là delle cose: la religiosità aiuta queste donne a raggiungere un senso che dà una pienezza esistenziale dalla qualle loro sembrano private, le strappando dal loro isolamento, permettendo il loro radicamento in una comunità, in un lavoro che porta la consolazione e supera le barriere dell’ isolamento.
La religione con le sue norme, principi e riti è un grande aiuto a tutte le persone e, soprattutto, alle donne migranti che non vogliono cadere nel ‘vuoto esistenziale’. 
1.7 Bruxelles – VII Incontro 

Dal 9 a 12 febbraio 2012 ha avuto luogo a Bruxelles, in Belgio, il VII Incontro con il tema centrale: “Il ruolo della donna migrante nella famiglia, nel nuovo contesto multiculturale, nell’area del Mediterrane”o. L’incontro è stato realizzato nel Centre Horeb Hauticlair e ha visto la partecipazione di 14 suore.
La Sig.ra Ana Isabel Rodríguez, responsabile per la Confederazione dei Sindacati Cristiani - CSC- della Regione di Bruxelles  per l'azione delle persone senza i documenti, ha fatto una conferenza su “Il ruolo della donna migrante nella famiglia, il nuovo contesto multiculturale, nell’area del Mediterraneo”. Questa presentazione ha mostrato alcuni dati statistici sulla povertà e ha messo in luce le sfide che la donna migrante ha. È stato spiegato che la migrazione femminile è aumentata negli ultimi anni, perché la donna ha una maggiore facilità di trovare lavoro e lei è più preparata professional e culturalmente per questo movimento, ma, anche così, loro non hanno gli stessi diritti degli uomini. La maggior parte delle donne lavora più ore delle qualle sono permesse perché non hanno i loro documenti legalizzati. Loro parlano che, molte volte, non sono rispettate nel loro lavoro. Loro prendono cura dei figli dei boss e non hanno un posto dove lasciare i loro figli, perché non hanno gli diritti quando le loro madri non hanno i documenti necessari. Spesso, nella scuola, i bambini stranieri sono discriminati dalla difficoltà della lingua e sono trattati come "speciali" (senso peggiorativo).
La Suora Erta Lemos, segretaria esecutiva dell’ AISSMi – Associazione Internazionale Scalabriniana a Servizio dei Migranti, ha presentato la realtà della migrazione in Belgio, un movimento migratorio con le sue specificità culturali (giovani e dall'Europa orientale), di genere (quasi il 50% di donne) e il numero (il 4,4​​% della popolazione). A.I. Rodríguez, nel corso della sua esposizione, ha evidenziato che la donna migrante è la protagonista del processo migratorio. 
A causa del contesto sociale, economico e politico in cui vivono, per la prima volta in Europa, si sente dire che i genitori non possono più garantire un futuro migliore ai loro figli.

La Suora Celide Bom ha fatto una presentazione sull’osservatorio realizzato a Amora – Portogallo. Come risultato delle interviste fatte con le donne rumene, brasiliane e ecuadoriane e della Guinea, ha sottolineato la pratica della mutilazione genitale femminile, che è ancora profondamente radicata nelle comunità musulmane in Guinea Bissau, in molti paesi africani e anche in Portogallo. Questa mutilazione è internazionalmente riconosciuta come una grave violazione dei diritti umani. Ha detto che questa pratica culturale é molto difficile di cambiare, anche se ci siano i gruppi di donne organizzate che lottano contro questo rituale, che è denominato fra loro di “fanado”. 
Secondo la Suora Celide “la donna migrante con artiglio assume la causa della famiglia, e non risparmia sacrifici per inviare le rimesse ai suoi figli con l’intento che loro possano vivere meglio e studiare nel paese di origine, dove sono rimasti con un membro della famiglia o anche con qualche vicina di casa ". Ha osservato con le interviste che “la donna vede la migrazione come un vantaggio perché le ha portato l'indipendenza, la libertà e la motivazione per andare a combattere, obiettivando sempre il futuro dei bambini ". Ha sottolineato che la Casa della Speranza è una testimonianza della carità e dell’ evangelizzazione in ogni modo per le donne dalla Guinea Bissau, São Tomé e Príncipe e lavora in collaborazione con l’ ACIDI - Alto Commissario per l'Immigrazione e Il dialogo interculturale – un’agenzia del governo portoghese .
La Suora Norma Kleinubing, dopo aver comentato sullo scopo del sua lavoro come delegata diocesana per le migrazioni e con le altre istituzioni, ha presentato la realtà di Guadalajara-Spagna, e ha messo in luce che dei 256.394 abitanti della Provincia di Guadalajara, il 46% sono migranti, dei qualli 80% sono donne sotto l'età di 45 anni. Ha spiegato che nel corso del processo della migrazione, le famiglie si disgregano. Per questo, la donna ha come dovere: il mantenimento economico, la responsabilità dal ricongiungimento familiare, di essere la mediatrice interculturale ed  essere responsabile per l'educazione e la trasmissione dei valori e dell’ integrazione. Lei deve affrontare le difficoltá come: il triplo carico di essere provider, madre e moglie o partner; lo sforzo dell’ inculturazione e dell’ integrazione personale e comunitaria, l'educazione dei figli, l’opzione dei valori dell'integrazione equilibrata dei bambini e l'unità della famiglia. Le sfide che le sono presentate sono: di essere l’agente del sviluppamento e della crescità della famiglia senza perdere i valori culturali; di realizzare il progetto migratorio e mantenere il suo matrimonio. 
La Suora Íris de Costa di Reggio Calabria ha messo luce nei dati dell’osservatorio in cui si è concentrata che la famiglia migrante, na maggior parte delle volte, sperimenta soprattutto il trauma doloroso della separazione forzata e questo impatta sulle future relazioni fra i suoi membri. Ha anche sottolineato che la famiglia migrante (marocchina) cambia il modello di coppia. La donna diventa responsabile per l'educazione dei bambini, assume il ruolo di capofamiglia. Questo succede perché nel paese di origine questa responsabilità era dell’uomo (padre). La donna nella famiglia migrante si trova in un contesto culturale diverso di quello di origine, tuttavia, è riuscita ad inserirsi progressivamente e ad inserire anche gli altri membri della famiglia attraverso della scuola e del lavoro. É il suo dovere mantenere (in privato), i modelli di comportamenti propri della sua cultura e religione del paese di origine.

La Suora Marina Milani ha cominciato la sua presentazione con un film sul lavoro che fa con la pastorale del migrante nel Centro di Accoglienza, a Piacenza. Ha detto che “nel corso del processo di migrazione la donna svolge un ruolo determinante sia per la sua capacità economica, sia per la maggiore esperienza nel contesto migratorio”. Novanta giovani al giorno frequentano la scuola di lingua italiana. Durante l'anno, hanno passato attraverso il centro, tra gli altri, ucrainane - 45, rumene - 41, il 36% ha fatto la scuola dell'obbligo, il 30% è cattolica, il 79% dispone di un documento, il 39% delle intervistate sono in Italia fra 4 e 9 anni, il 31% sono ragazze e il 31% sono sposate. La maggior parte di loro hanno i figli nei paesi di origine. Il 48% hanno detto che sono emigrate a causa delle necessità economiche della famiglia. La distanza e la nostalgia sono le due principali difficoltà che devono affrontare quotidianamente. Il 20% manda i soldi alla famiglia e la maggioranza assoluta già non porta nessuno del paese di origine. I figli crescono con uno dei genitori e, quando la donna è riuscita a fare il ricongiungimento familiare, ci sono tantissime difficoltà di adattamento dei bambini dei paesi di origine con quelli che sono nati di un’altra unione nei paesi di accoglienza. La donna è la responsabile dall’economia della famiglia, per questo ha più autorità che suo marito, ma paga un prezzo molto alto per quest’autonomia. Sono più creative, coraggiose e affrontano le difficoltà con più determinazione dell'uomo. La distanza, la nostalgia e la necessità costringono molte donne ad accettare la compagnia di un uomo non molto ben scelto, e questa diventa quasi sempre un’unione infelice.
La Suora Adriana Didoné, la responsabile dalla missione di Roma, ha messo in luce che dei 4.570.317 immigranti in Italia, il 51,8% sono donne e il 48,2% sono uomini. A Roma, ci sono 345.000 di stranieri iscritti all'anagrafe dei qualli il 52,7% sono donne e il 47,3% sono uomini. Questa signora ha spiegato che lavora con gli immigranti e con i professori volontari sull’importanza  del raggiungimento della propria autonomia da parte degli immigranti. Lei ministra un corso di informatica riconosciuto in Europa. Ha evidenziato che il 52,7% dei migranti sono donne, delle qualle le ucraiane sono il numero più grande. Le donne intervistate sono di tre continenti diversi: America, Africa e Europa. Secondo le intervistate, la migrazione emerge come un fenomeno di separazione familiare con un unico obiettivo, l'invio di rimesse economiche alla casa, ai loro paesi di origine. Nella maggioranza dei casi, la sua presenza nel paese di arrivo è vista come temporanea. 
Le donne hanno fatto della migrazione un’ occasione per rafforzare il loro rapporto con la fede. Per alcune, la permanenza nel paese ospitante è caratterizzata dai profondi momenti di preghiera, sia a casa o in chiesa. Utilizzano l’ Internet per mantenere i legami familiari forti e solidi, coltivare i valori e trasmettere la fede. È possibile percepire che questa migrazione è temporanea o, almeno, le immigranti ne traspariscono. L'ASSMi accoglie tutti i tipi di migranti nei loro corsi gestiti dai volontari.
La Suora Maria Helena Aparecida che esercita la sua missione a Mrsiglia – Francia, ha descritto la realtà delle donne immigranti capoverdiane. “Questa donna è stata la prima africana ad emigrare liberamente in America. Il ricongiungimento familiare in America ha trasformato la vita delle famiglie capoverdiane. La donna conquistava i diritti, i bambini venivano liberati dai castighi e del modello violento di istruzione in Capo Verde. La donna poteva lavorare e ricevere un stipendio, partecipare dei movimenti per l'emancipazione delle donne, studiare e partecipare alla formazione dei bambini e assumere liberamente la sua propria sessualità. "
In Francia, in modo speciale, a Marsiglia, c’è una grande presenza dei capoverdiani.  In questa presenza, il 75% ha sotto il 25 anni d’età. Il ruolo della donna è importante e determinante per l’equilibrio all’interno della famiglia. Lei è un supporto al marito, perché collabora con l’economia domestica. Tocca a lei amministrare l’ avanzamento della casa. È il collegamento tra le diverse fasi che caratterizzano il processo di integrazione della sua famiglia. Cerca i mezzi in grado di facilitare l'integrazione in tutti i settori. Busca la legalizzazione dei documenti, accompagna i figli alla scuola, alla catechesi, alla Chiesa e dal medico.
La Suora Erta Lemos ha presentato la sintesi delle esperienze condivise durante l’incontro e sono stati elencati i seguenti punti come degni di menzione: (i)  in questo momento di crisi, è la donna chi sostiene la sua famiglia; (ii) la donna coraggiosa è che promuove l’integrazione; (iii) la grande differenza fra l’uomo e la donna è che lui manda; lei difende e promuove la vita; (iv) la nostra missione è educare per la promozione della vita; (v) nel corso della lettura dei fatti, dobbiamo considerare le differenze culturali. 

Le partecipanti si sono demandate: che cosa fare con i risultati derivati dell’osservatorio sulla Donna Migrante? E hanno trovato che hanno bisogno di approfondire la riflessione. Nella valutazione di questo incontro, dopo aver considerato tutto quello che è stato studato e condiviso sulla vita della donna e il suo ruolo nella famiglia, il gruppo ha deciso principalmente di unire le forze per corregere i meccanismi che rafforzano la sottomissione, l'emarginazione, lo sfruttamento e l'esclusione delle donne migranti nella famiglia e nella società.

La valutazione specifica per questo VII incontro è stata positiva e ha incoraggiato le suore a continuare con il Progetto. Lo studio, le osservazioni e la condivisione hanno fatto emergere la figura di una generazione di donne sacrificate per le loro famiglie. Date le difficoltà personali, della vita familiare e nel lavoro delle donne immigrate, il gruppo intende intensificare: (i) il supporto psicologico e l’azione per il rafforzamento dell’autostima delle donne; (ii) la sensibilizzazione della comunità di accoglienza a rispettare la dignità e a promuovere i diritti umani; (iii) l’unione delle forze per corregere i meccanismi che rafforzano la sottomissione, l'emarginazione, lo sfruttamento e l'esclusione delle donne migranti nella famiglia e nella società. Il tema scelto per il prossimo incontro è stato: La professione nella vita della donna migrante e il locale Piacenza – Italia. 

1.8  Piacenza – VIII Incontro

Dal 14 a 17 marzo 2013 ha avuto posto a Piacenza il VIII Incontro con il tema centrale della discussione: “Il lavoro professionale nella vita della Donna Migrante”.  Erano presenti in quest’ultimo incontro: la Suora Zenaide Ziliotto, animatrice generale dell’ Apostolato, la Suora Lina Guzzo, Provinciale della Provincia S. José; la Suora Milva Caro, coordinatrice provinciale dell’ Apostolato - Provincia S. José e le suore rappresentanti di tutti l’aree del Progetto. 
M. Magnaschi ha sottolineato, nella sua esposizione, la realtà della donna migrante come persona soggetta alla doppia esclusione: i lavori marginali e insufficiente conoscenza della lingua, i fattori che le relegano l’anonimato. Questi fattori causano, in generale, un doppio sfruttamento: del lavoro e dell’isolamento emotivo e questo non consente la circolazione delle conoscenze, la grande ricchezza che portano tutte le donne immigranti.
È possibile notare che l’ urgenza di trovare un lavoro per il suo stesso sostentamento e della sua famiglia spinge la donna a prendere il primo lavoro che trova e per questo lei non ha molto tempo di frequentare i corsi di lingua italiana, anche se questo le diventasse più in grado di adempiere ai suoi doveri e di rivendicare i suoi diritti.
La donna ha anche la funzione di tessere lentamente l’ integrazione nel paese di accoglienza, anche se questo sia fatto in un modo un poco invisibile, lei tesserà e consoliderà una società multietnica e interculturale. Alcune agenti hanno messo in evidenza gli informazioni sugli osservatori sul lavoro professionale delle donne migranti.
La situazione della migrazione a Reggio Calabra, locali dove c’è una crescente ricerca delle lavoratrice per il settore dell’assistenza domiciliare, per questo, è in crescità il numero di donne che arrivano in quelle spiagge del Mediterraneo. Sono dalle Filippine o dall’ Europa Dell' Est.

Molte di queste donne, com l’immigrazione, non solo lasciano il suo paese di origine e l’ affetti più carini, ma non possono utilizzare i loro titoli degli studi e le loro professioni, perchè molte di loro avevano una buona formazione professionale acquisita nei paesi di origine. Come l’immigranti fanno, in generale, funzione di aiutanti domestici, custodi di bambini, malati o anziani, loro no hanno l’opportunità di lavorare con i loro diplomi. La maggior parte lavora “in nero”/sottobanco, praticamente invisibile, senza la garanzia dei diritti del lavoro e senza le prestazioni sociali.

Un’altra difficoltà di queste donne è il non riconoscimento di certificati di studio, alcune per non equivalenza del numero di anni di studio e/o la mancanza del numero di ore, che di solito è più bassa nei paesi di origine.
L’osservatorio sulle donne migranti che interagiscono con il Centro Scalabriniano di ascolto/accoglienza ha dato ultimamente, particolare attenzione alla possibilità di co-validazione dei documenti di studio. D'altra parte, le suore lavorano per offrire alle immigranti la possibilità di perfezionamento nel settore della cura ai gruppi più bisognosi che sono i anziani e i malati, perché con la crisi economica nell’Italia e negli altri paesi della UE il numero di posti letto negli ospedali sono stati risotti e le cliniche private sono molto costose. Per questo, rimane come alternativa le badanti immigranti, che se sono specializzate, avranno una più grande probabilità di trovare un lavoro e le persone bisognose saranno soddisfatte senza spogliarle dell’ ambiente familiare. Le donne che hanno preso nella sua terra le professioni specializzate in Italia devono accettare i lavori non qualificati e mal pagati, e c’è, purtroppo, un processo di mobilità sociale in senso inverso.
A Marsiglia, Francia, la maggioranza delle donne migranti sono da Guine Bissau, Cameron, Togo, Centro Africa, Capo Verde, ecc. È possibile dire que nessuna di loro ha una preparazione professionale, e, quando arrivano in Francia, fanno i corsi dell’associazione, ma se trovano un lavoro, anche se minimo, lasciano questi corsi per poter guadagnare qualcosa per se e per i suoi familiari. Ci sono le donne che fanno alcune ore di lavoro, di solito sono servizi addetti alle pulizie, ci sono altre che si dedicano a cucire in laboratori clandestini, o fare i favori sessuali. Tutte loro hanno, praticamente, le stesse difficoltà: lo sfruttamento, la discriminazione, la mancanza della documentazione regolare, le difficoltà di trovare lavoro e alloggio, anche a causa del grande numero dei figli. 
Ci sono altre che lavorano come manodopera nella produzione in laboratori clandestini  e senza nessuna condizione di lavoro decente. Ci sono anche quelle opere che si prestano ad prostituzione con l’intento di raggiungere la fine del mese.

La Suora Marina ha presentato la realtà delle migrazioni a Piacenza e ha detto che molte delle migranti sono prefessionali dell’area della salute, ma loro hanno difficoltà per legalizzare i titoli di studio in Italia e quindi fanno il lavoro di pulizia, la cura per i malati e gli anziani e gli altri lavori equivalenti. C’è chi si impegna per completare gli studi universitari o frequentare i corsi brevi che consentono a loro di servire al meglio il settore di lavoro in cui potrebbe essere inserite, grazie agli sforzi personali e all’incontro con le persone che le apprezzano per quello che sanno e fanno all’interno delle famiglie. 
La Suora Adriana Didoné ha presentato la realtà di Roma. Il gruppo dell’ ASSMi, in dialogo con le donne migranti delle qualle avevano i conttati, ha notato che la difficoltà più rilevante che devono affrontare è per convalidare i titoli di studio fatto nei paesi di origine. Dopo aver cercato informazioni su questo argomento, è stato rilevato che non c’è l’equivalenza tra il numero di anni e il contenuto richiesti in Italia e in altri paesi, soprattutto in quelli non europei. È stato evidente che quelli che desiderano avere l'approvazione dei titoli di studio per fare domanda ai posti di lavoro qualificati dovrano completare gli studi in territorio italiano. Le suore offrono gratuitamente corsi di miglioramento in diverse aree per le donne che vogliono migliorare il modo di assistere ai malati e agli anziani che vivono nell’ambito familiare.

Dopo gli studi e la condivisione realizzate dalle sorelle di ogni regione sono state sollevate le seguenti proposte in relazione al lavoro con le donne migranti:

· Parlare e collabore, dove c’è la possibilità, con le autorità civili (ambasciate, scuole, sindacati e comuni, ecc.) con l’intento di aumentare la consapevolezza circa la situazione del lavoro delle migranti;
· Monitorare e insistere sull’area legale per accelerare il riconoscimento dei certificati ottenuti dalle donne migranti nei loro paesi di origine;
· Collaborare con il reparto “delle pari opportunità” – in Italia;

· Seguire le donne personalmente nei vari processi di inserimento lavorativo;

· Creare le condizioni per trovare lavoro, soprattutto mentre sono in fase di apprendimento della lingua del paese ospitante;
· Inserire nel programma annuale, l'aspetto delle qualificazioni professionali per il lavoro e la promozione delle migranti;
· Approfittare i MCS per pubblicare e sensibilizzare la consapevolezza sulla realtà professionale delle donne migranti e promuovere gli eventi come tavole rotonde e seminari sulla tematica;
· Sensibilizzare il LMS e i suoi sostenitori per aiutare nel settore del lavoro e della professionalizzazione delle donne;
· Mantenere i contatti con le aziende, le agenzie di lavoro, gli imprenditori;
· Formare una cooperativa di artigiane (ad esempio, cucire, estetiste, ecc.);
· Coinvolgere la comunità per aiutare con il lavoro sviluppato con le donne. 
· Studiare e approfondire la tematica migratoria e le leggi sulle migrazioni dei diversi paesi.

2. LA DONNA MIGRANTE PROTAGONISTA ESEMPLARE 
Questo capitolo presenta una breve contestualizzazione sulla situazione in cui vivono le donne migranti. Per questo, si prende come base per la riflessione le diagnosi fatte dagli stessi Suore protagoniste dell’azione pastorale sviluppata con le migranti in questi luoghi che compongono il progetto Mediterraneo e i risultati ottenuti nella ricerca in 2008
.
Secondo il documento “La donna migrante nel Mediterraneo...”
, è possibile segnalare alcuni delle questioni emerse durante l'analisi dei risultati della ricerca realizzata nelle comunità di Guadalajara/Spagna, di Marsiglia/Francia, di Piacenza, di Roma e di Reggio Calabria/Italia, di Amora e di Cova da Piedade/Portogallo e che rappresentano le sfide emergenti per le missionarie scalabriniane: 
· Le 230 donne migranti intervistate si considerano donne transnazionali (64,4% comunica per telefono; 22,2% per internet), creative e capace di relazioni intercontinentali. Loro hanno una significativa rete di supporto nel locale di destinazione, ma anche nei luoghi di origine e conttati e articolazione transnazionali: qual è la nostra posizione nel rapporto con i profili delle utenti delle nostre attività e dei servizi, soprattutto quando questo profilo è multiforme, libero e complesso allo stesso tempo e che integra contemporaneamente la ricchezza delle informazioni e l’impegno selettivo di queste informazione, le risorse e le relazioni che il nostro quadro di riferimento non includono?
· Le migranti intervistate, nella maggior parte le utenti dei nostri servizi, vivono nelle prime fasi del progetto migratorio: Che cosa questo significa per la pianificazione del Progetto Mediterraneo? Qual è l'intervallo prefenciale o prioritario per la localizzazione della nostra azione missionaria, visto che abbiamo bisogno di operare le scelte strategiche? Qualle sono le metodologie e le competenze che la congregazione deve agregare, se la scelta strategica mette la prima fase dell’immigrazione e l’emergenza come priorità? Considerando che le migranti intervistate indicano molti problemi con il fuoco sull’ emergenza (documentazione, lavoro, casa) e questo sembra essere una priorità per la missione MSCS nel Mediterraneo: come le diverse realtà locali in cui le comunità del Mediterraneo sono presenti possono qualificare la loro azione, facendo la valutazione delle conoscenze, metodologie, risorse e buone prasse e sviluppando effettivamente una modalità concreta di articolazione e/o di lavoro in rete?
· Le migranti intervistate riconoscono le difficoltà di vivere le loro fedi: qual è il ruolo della dimensione specificamente evangelizzatrice nella nostra pratica missionaria? Secondo la ricerca, il 15,1% delle migranti intervistate partecipano in più di una religione e la partecipazione nella sua chiesa è scarsa: che eclesiologia abbiamo adottato nella nostra missionarietà? Qual è il nostro rapporto con le chiese locali? E con le altre agenzie qualificate e attive sulle questioni relative alla mobilità umana?
La maggioranza delle donne intervistate, il 74,2%, ha datto una valutazione positiva al loro percorso migratorio, benchè loro siano state intervistate (la sua maggior parte) in un momento in cui si trovavano nella posizione di utenti dei servizi di assistenza o di supporto, favoriti o gestiti dalle Suore MSCS.

I progetti socio-pastorale e educativi sviluppati dalle Suore MSCS che hanno partecipato della ricerca si situano, prevalentemente, fra un pubblico di utenti migranti che si trova nelle prime fasi del progetto migratorio e, pertanto, ancora nella denominata “prima accoglienza”, che arriva, nel caso della ricerca, al 60,3% delle intervistate, fino a raggiungere il 5° anno di immigrazione, nella realtà in cui operano le presenze missionarie MSCS in studio
. 

Quando sono state demandate sul ruolo della religione nelle loro vite e nelle loro percorsi migratori, è emerso, in generale, che le persono che migrano non sono in condizione diversa di tutte le altre, nel senso della presenza di significative percentuali di abbandono delle pratiche religiose; tuttavia, conteste sul rapporto fra fede e percorso migratorio, il 40,1% delle donne migranti che hanno partecipato della ricerca hanno detto che non solo la fede non è stata scossa dalla migrazione, ma il 38,2% hanno indicato la migrazione come occasione di fortificazione della sua fede e anche del rafforzamento delle pratiche religiose. Solo il 5% ha perso la fede o ha cambiato religione durante il percorso migratorio. Questo dato, a grandi linee, è stato ampiamente riportato in altri studi relativi ai diversi contesti migratori: quello che emerge è la constatazione che la chiamata alla missionarietà scalabriniana come la testimonianza e l’annuncio dell'amore con cui Dio ama queste donne, che è dati come prima missione dalle costituzioni, non è appena un progetto, e sì una dimensione intrinseca e fondamentale di tutta la pianificazione missionaria perché è intrinseca alle esperienze delle persone in mobilità, oltre ad essere intrinseca al battesimo, anche prima della nostra consacrazione religiosa.


È possibile percepire che, come espressione della ‘faccia femminile” del carisma scalabriniano, la Congregazione ha provato di essere un segnale dell’amore di Dio nelle situazioni più cruciali e dolorose della mobilità umana, per rispondere agli appelli urgenti connessi al momento dell’arrivo dei migranti, particolarmente delle donne: nell’ assistenza sociale, nell’ insegnamento dell’ idioma del paese, nell’aiuto a risolvere gli aspetti giuridici, ad incontrare lavoro ecc. È possibile notare che le suore MSCS hanno adottato le strategie dell’accoglienza, dell’integrazione e della valutazionde della diversità, in modo speciale della donna, che ha le sue vulnerabilità, mas che è l’esperanza di quella parte della famglia che rimane, e anche il legame di integrazione e di trasmissione dei valori umani, etici e religiosi alla famiglia. 
Essere migrante “con e per” queste migrante ci ha sembrato um modo esplicito di dire que la suora mscs crede nel potenciale della donna, in primo luogo nella sua famiglia e anche nelle altre famiglie alle qualle “vende la sua forza di lavoro” e compra “il panne e la dignità per il suo nucleo familiare”.

3. BILANCIO, SFIDE, PERSPECTIVA
3.1 Fare il bilancio 

Nella valutazione ampia e critica realizzata nell’ultimo incontro di 2013, a Piacenza, le suore hanno segnalato gli aspetti più significativi del Progetto nel corso di questi 9 anni.

A livello personale hanno sottolineato:

- 
Abbiamo avuto un sguardo di accoglienza, di empatia e di simpatia alle donne migrati, come soggetti di valore;

- 
Valutazione della donna in tutti i suoi aspetti;

-
Percezione dei doni che una donna possiede e sa come sviluppare;
-
La difficoltà incontrata al momento delle interviste ha dato la possibilità di entrare più profondamente nella loro logica, nei loro sogni e nelle loro difficoltà;
-
Le loro testimonianze sono state una fonte di gioia;
-
Una maggiore conoscenza della realtà migratoria concreta delle donne che vivono nelle nostre missioni.
A livello di missione è stato evidenziato:

-
È stata data più attenzione alla donna; 

-
È cresciuta la presenza della donna nei nostri centri missionari, la valutazione della sua capacità di organizzazione in associazioni e la sua capacità di portare avanti le tradizioni culturali e religiosi;
-
I temi riflettiti hanno provocato e ci hanno portato a valutare la nostra missione;
-
L'osservatorio ci ha aiutato a riflettere sulla donna e a promuovere i loro doni e le loro capacità;
-
Le statistiche in materia di migrazione ci ha fornito una migliore comprensione della realtà;
-
Gli incontri con le altre suore mscs che lavorano nel Mediterraneo hanno permesso una migliore comprensione della missione degli altri centri di assistenza e hanno servito come un incoraggiamento per noi;
-
È cresciuta la collaborazione fra le varie comunità/missioni;

-
È cresciuta la qualità di missione;

-
Dal punto di vista della Provincia S. Giuseppe, è cresciuta l’attenzione alla donna migrante anche nelle altre missione que non sono del Mediterraneo;

-
È cresciuto il rapporto fraterno, l’umiltà, la missionarietà e la condivisione in comunità;

-
Lo strumento "osservatorio" è stato importante e prezioso;
-
È stato uno spazio di riflessione, valutazione e qualificazione della missione;
-
L'apprendimento di nuovi percorsi di missionarietà;
-
L’ importanza di aver scelto di concentrarsi sul tema della donna migrante;
-
L'apprendimento di un metodo di conoscenza della realtà migratoria e dei suoi protagonisti;
-
La maggiore conoscenza delle varie realtà migratorie delle nostre missioni;
-
La consapevolezza della precarietà e la mancanza di risorse umane per l'azione;
-
La possibilità di ampiare lo sguardo su tutta l’area geografica del Mediterraneo e percepire meglio la necessità di un’azione insieme;

-
Il prezioso contributo che le donne offrono nei vari settori della società, in particolare per quanto "mediatrice culturali".
3.2 Le sfide afronttate 
-
La macanza di risorse humane, economiche e di azione;

-
Aver lavorato molto con il cuore, ma con poca competitività, e, a volte con poca competenza e nessuna preparazione specifica;
-
Il piccolo lavoro in rete con gli altre enti che lavorano con le donne migranti;

-
L'elevato ricambio dei membri del Progetto;
-
Difficoltà pratica di registrare l'attività svolta o di pianificare l’azione, lasciando le lacune di documentazione e di produzione di materiali sul percorso del Progetto;
-
Le esperienze di creatività e di scelte innovative e coraggiose come risposte alle difficoltà che si presentano;
-
La mancanza di costanza/partecipazione delle donne ai percorsi di formazione e di professionalizzazione è stata diventata difficile fare una pianificazione lineare per loro;
-
La mancanza dell’invio dei Relatori e dei Piani all’Animatrice Generale dell’Apostolato. 

3.3 Prospettive per il futuro
-
Preparare meglio le suore nei vari setori (leggi, amministrazione, informatica, realtà migratoria) con l’intento di poter, con maggiore professionalizzazione, aituare nelle missioni;

-
Creare una maggiore coscienza della necessità di formazione specifica sulla realtà migratoria;

-
Raggiungere la collaborazione con gli altri enti che lavorano con le donne migranti;

-
Valorizzare e accettare, ancora di più, la disponibilità e la capacità dei volontari LMS e dei volontari della nostra missione;
-
Trovare un modo per far conoscere alla congregazione e al mondo della mobilità umana il risultato del Progetto Mediterraneo;
-
Coinvolgere/interagire di più con CSEM per realizzare la produzione di un materiale rispetto al Progetto Mediterraneo, la sua storia e un’analisi del percorso svolto;
-
Conoscere sempre di più i diversi percorsi e livelli del progetto migratorio delle donne migranti per poter proteggerle del migliore modo; 

-
Favorire la partecipazione nel Progetto delle altre suore che lavorano in quest’area.

Tenuto conto dell'osservato dal gruppo agente nel Progetto, c’è la possibilità di chiedere se la formulazione del Progetto ha avuto gli impatti significativi entrambe nello spazio microsociale di esecuzione e in una dimensione macro che copre la Congregazione nel suo insieme. Detto di un altro modo, si può elencare, in questo momento di valutazione, due questioni: (1) qual è il differenciale di questo Progetto per la nostra missione quotidiana che risulta insieme ai migranti? (2) È posibile parlare di un valore aggregato alla Congregazione che risulta dell’impiantazione del Progetto Mediterraneo?
Tutto questo non significa ignorare il lavoro svolto dalle contribuizione delle Suore. Invece, queste questioni hanno esattamente lo scopo di contribuire ad evidenziare quello che è stato fatto grazie al Progetto Mediterraneo e percepire il differenciale nella missione realizzata durante il tempo di esistenza e attuazione della congregazione in questa regione. 
3.4  Una riflessione finale e aperta
È possibile concludere dicendo que, la scelta di lavorare com la “Donna Migrante” nel Progetto Mediterraneo è stata un successo. Certamente questa scelta è dovuta al fatto che le agenti, suore mscs, sono donne; che le donne migranti sono in crescità negli ultimi tempi; le donne sono le più esposte alla discriminazione e allo sfruttamento, sia nel lavoro, nello stipendio, nella regolamentazione di documenti e anche, in molti casi, non sono rispettate nella loro dignità, sono soggetti alla discriminazione e ai abusi di vari generi: "schiave del lavoro e/o del sesso". 
Le donne sono, ancora, quelle persone che, nell’interno delle loro famiglie e nell’interno delle famiglie strane, esercitano l'attività sublime di cura per i più deboli (i bambini, i malati e gli anziani), sopprimendo, molte volte, la presenza di altre donne che delegano a loro la missione di badanti, educatori e gestori di casa.
Intuiamo delle testimonianze scritte, che per il gruppo che ha lavorato nel Progetto Mediterraneo, è stato prezioso l’impegno insieme alle donne, un modo di vivere il carisma scalabriniano e essere compagne di “donne badanti e promotore del loro protagonismo nel mondo della migrazione”. Inoltre, si nota che è presente nelle suore il desiderio di qualificare l’azione socio-evangelico-missionaria per favorire l’integrazione e il protagonismo della donna migrante nell’area del Mediterraneo. 
Dopo di leggere e rileggere i ‘pezzi del percorso” che sono stati scritti dalle suore partecipanti del Progetto Mediterraneo, abbiamo potuto concludere:

-
È stato un percorso ricco di servizi insieme alle donne destinatarie dalla missione scalabriniana;
-
È possibile percepire che l’interazione, il mutuo aiuto, il condivisamento fra i membri partecipanti hanno generato un clima di maggiore comunione e di stimolo reciproco alla strada pastorale;
-
È cresciuto enormemente il desiderio di essere con le migrante una presenza di sorelle di percorso, condividendo i dolori e le preoccupazioni;

-
È cresciuto l’impegno di aiuto diretto alle donne e la ricerca di partenariato con altre istituzioni che potrebbero aiutare nel processo di accogliernza e l'integrazione delle donne migranti; 
-
L’azione pastorale delle suore ha aiutato a fare crescere il protagonismo di molte migranti e a smascherare i pregiudizi e/o la criminalizzazione;
-
Rimane ancora molto da fare, perché le donne migranti sono tra i più vulnerabili come loro confermano la necessità pratica dell’azione del carisma calabriniano.
Di conseguenza, il Progetto Mediterraneo è un progetto che, nel nostro modo di vedere, deve essere continuato e anche incrementato, sull’animazione del Governo Generale. Per questo, il Progetto Mediterraneo, secondo il nostro parere, potrebbe essere continuato, con la necessità di essere incrementato e perfezionato per sopprimere gli aspetti carenti citati nel corso di questo testo. Abbiamo notato che il gruppo che ha lavorato in rete ‘ha unito le forze’ e questo ha aitutato le donne migranti. Questa riflessione può servire per stimolare la creazione di reti e partenariati in altre aree o spazi di azione insieme ai migranti, perché oggi, più che mai, abbiamo bisogno di unire forze, progetti, creatività, lavorando in reti e partenariati per rispondere alle sfide del carisma, sia a livello della Congregazione, con i LMS e con gli altre enti, sia a livello personale. 
Roma, ottobre 2013


















� Questo scritto presenta entrambe le sintesi dei framenti dei testi utilizzati e i paragrafi senza cambiamenti . Gli autori dei documenti non sono sempre identificati.  I 22 documenti sono: (1) Memória Projeto Mediterrâneo 2005 a 2008, (2) Ata do IV Encontro, (3) Síntesis del Encuentro de Marsella, (4) Síntese do IV Encontro, (5) Síntese do VII Encontro – de Erta Lemos, (6) Relatório do VII Encontro, (7) Mulher migrante no Mediterrâneo: desafios à missionariedade Scalabriniana feminina – de Carmem Lussi, (8) Il pluralismo religioso e culturale della donna migrante – de Giorgia Veneziani, (9) Riflessione  sul  Progetto Mediterraneo, (10) VII Incontro del Progetto Mediterrâneo, (11) Suggerimenti e Proposte emerse nel corso della riflessione sul Progetto Mediterrâneo, (12) Sintesi del IV incontro del “progetto mediterraneo”, (13) Progetto  mediterraneo- osservatorio  2012 – 2013, (14) VI Incontro  - Roma, (15) VII incontro -  Bruxelles, (16) Osservatorio Reggio Calabria, (17) Progetto mediterrâneo - Piano estratégico - 2009- 2013, (18) Parole di Sr. Zenaide Ziliotto, mscs apertura del VIII Incontro del PM- Piacenza, (19) Osservatorio - Progetto Mediterraneo: 2012 – 2013, (20) Traccia con elementi utili per “L’osservatorio sulla Donna Migrante”, (21) Relazione del VIII Incontro del “Progetto Mediterraneo”, (22) Lettera aperta agli immigrati nella “europa della direttiva”.


� www.scalabriniane.org


� Giorgia Veneziani, “Il pluralismo religioso e culturale della donna migrante”, p.9.





� Nel primo semestre del 2008, sono stati applicati 230 questionari (90 in Italia, 18 in Francia, 60 in Portogallo e 62 in Spanga). Il questionario ha considerato le principali tematiche della realtà umana delle migrazioni, con 39 domande. Sono state intervistate le donne di tuttle le nazionalità che frequentano le attività in cui le Soure MSCS delle loro presenze missionarie lavorano, sia come coordinatrice, animatrice e/o agenti.  Hanno risposto a questo questionario le donne di più di 20 paesi, di tutte le età e con le esperienze in diverse fasi del progetto migratorio (Cf. Documento “Mulher migrante no Mediterrâneo: desafios à missionariedade scalabriniana feminina”, autrice: Carmem Lussi).


� Cf. “Mulher migrante no Mediterrâneo: desafios à missionariedade scalabriniana feminina”, autrice: Carmem Lussi.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Ibidem.
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